
più impensate, utilizzando il linguaggio della pubblicità e i mezzi più
moderni: oggi si sarebbe tuffato certamente nel gran mare del Web! Per
l’attività di “pubblicità” su Dio diede vita, nel 1974, all’Associazione In-
formazioni su Cristo.
Ripeteva instancabilmente: Occorre INFORMARE, INFORMARE, IN-
FORMARE sulla fede, presentare le ragioni della fede, studiare, essere
preparatissimi a saper presentare Gesù Cristo, i Vangeli, la Chiesa. Or-
ganizzò vari corsi di teologia rivolti soprattutto ai giovani…. Aveva co-
niato un termine originale: “teologia Cenerentola”, destinata a sgombra-
re la strada dei lontani, dei dubbiosi, di chi è in ricerca, dai barattoli, da-
gli ostacoli che impediscono la via verso la fede. Si dedicò senza ri-
sparmio di energia, alla stesura di brevi pubblicazioni (opuscoli, dé-
pliant) dove si trattava dell’esistenza di Dio, della storicità e divinità di
Gesù Cristo, del destino di ogni uomo, del senso della vita, ecc. da dif-
fondere gratuitamente ovunque possibile. Guardava con interesse al pen-
siero del beato Giovanni Duns Scoto come a una ricca fonte che avreb-
be offerto nuove vie per lo sviluppo della teologia.
Gli ultimi anni di vita furono contrassegnati dal progredire di una grave
malattia che lo rese ogni giorno più conforme al Cristo in croce. Soffe-
renza accolta in modo esemplare, sereno, senza un lamento. La sua gior-
nata terrena si concluse a Verzuolo, nella notte del 26 agosto 1990.

«Cristo dà una pace vera, profonda, sconcertante, che nessuno ci può dare,
neppure la persona che più ci ama.
La pace di Dio è una cosa tutta diversa che si prova solo se si è in continuo
contatto con Lui». (Padre Giuseppe Maria)

I Cenacoli (incontri di preghiera e formazione) si svolgono gene-
ralmente il primo sabato del mese nella sede del Centro cultu-
rale Chicercatrova: Corso Peschiera 192/A - Torino
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“Fate quello che vi dirà”
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Gesù Cristo non è amato perché non è
conosciuto. Facciamolo conoscere!

Cenacolo n. 4 del 6 aprile 2013 Torino

Ecco, faccio una cosa nuova (Is 43,19)

A febbraio avevamo riflettuto sul nostro battesimo, con il quale abbiamo
ricevuto una consacrazione che implica un vero e proprio “sacerdozio”:
il sacerdozio battesimale, o regale - comune a tutti i battezzati - che ci
identifica nel più profondo del nostro essere come cristiani e come figli
di Dio. Ne parla San Pietro nella sua prima lettera:

«Anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spiritua-
le, per un sacerdozio santo […]. Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazio-
ne santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui
che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce». (1Pt 2,5.9).

Partecipare al Movimento è un modo di esercitare il proprio sacerdozio,
di rispondere ad una particolare chiamata. Ci sembra quindi bene conti-
nuare il nostro cammino formativo attingendo alle radici carismatiche
apprese alla scuola di Padre Giuseppe Maria Borgia ofmcap, per attua-
lizzarle, sempre aperti al futuro, lasciandoci guidare dallo Spirito.

Per vivere in modo pieno questo ideale teniamo presenti alcuni punti:
- che sia abbastanza chiara la strada su cui camminare insieme, natural-
mente ognuno con angolature diverse secondo i doni che ha ricevuto dal
Signore;
- che il nostro impegno non consiste tanto in cose da fare, ma è un modo
d’essere; come conseguenza del vivere il proprio compito nella Chiesa
verranno anche “cose da fare”, ma non è questa l’essenza del cammino;
- che abbiamo gettato un seme e teniamo viva la speranza che possa di-
ventare una grande pianta nel giardino della Chiesa.



Cenni biografici di Padre Giuseppe Maria da Torino
(al secolo Luciano Borgia)

Luciano nasce a Torino il 7 ottobre 1913, festa della Madonna del Rosa-
rio. È figlio unico, e la sua entrata fra i Cappuccini a 16 anni di età, rap-
presenta una grande prova di fede e di coraggio per i suoi genitori.
Negli anni della formazione matura progressivamente la sua vocazione
cappuccina: vivere unicamente per il Signore e, condizione indispensa-
bile, crescere nel rinnegamento di sé. Con se stesso era esigente ed au-
stero, in costante allenamento per vivere le virtù cristiane.

Nel 1937 viene ordinato sacerdote.
Comincia ad esercitare il suo ministero nel
saluzzese, con predicazioni di ritiri e corsi
di esercizi, missioni al popolo, direzione
spirituale. Gli vengono presto affidati in-
carichi di responsabilità: insegnante di
teologia morale e di diritto canonico agli
studenti cappuccini, superiore della frater-

nità di Busca, definitore provinciale.
Non solo i confratelli e gli studenti, ma anche la gente che ascoltava le
sue predicazioni, rimaneva colpita da questo frate dalla parola appassio-
nata e dallo stile di una vita totalmente donata al Signore e assorbita
dall’amore per Lui. Anche chi lo incontrava nel sacramento della Ricon-
ciliazione e nella direzione spirituale comprendeva subito di doversi im-
pegnare sul serio. La direzione di Padre Giuseppe era esigente, non am-
metteva la mediocrità coscientemente voluta, ma nello stesso tempo sa-
peva far trasparire la misericordia di Dio, un po’ come Padre Pio.
La sua tensione spirituale, unita alla capacità di diffondere attorno a sé
fervore e desiderio di santità, gli venivano dall’amore alla preghiera, che
per lui era sempre al primo posto, irrinunciabile. Il suo pregare era assi-
duo, convinto, fedele. Chi non ricorda le sue lunghe e appassionate so-
ste, anche notturne, davanti al Santissimo?
Ma era l’uomo dei contrasti. Univa una straordinaria sete di Dio, un a tu
a tu intenso nella contemplazione del suo Signore con cui pareva in dia-
logo continuo, a una vita velocissima. Le sue giornate erano divorate da
un’attività apostolica senza sosta. Padre Giuseppe Maria, con tutta la sua

infaticabile ricerca di nuovi modelli di evangelizzazione va collocato
senz’altro fra quanti hanno avvertito, già prima della metà del secolo
scorso, l’urgenza di una “nuova evangelizzazione” di fronte al clima di
indebolimento della fede nel nostro occidente.
Già fin dai primi anni del dopoguerra aveva iniziato a scrivere opusco-
letti su questioni di teologia. Il suo stile rapido, conciso, essenziale fu
caratteristico di tutte le sue pubblicazioni: dall’apologetica, alla teologia
spirituale. Scrisse anche una piccola biografia di Suor Consolata Betrone
da lui personalmente conosciuta in qualità di confessore del convento
ove si trovava la monaca cappuccina, ora sulla via della beatificazione.
La sua grande passione apostolica era diretta in modo preferenziale a co-
loro che si erano allontanati dalla fede. Ma come mettersi sulle loro stra-
de e parlare loro di Cristo? Comprese che bisognava prima di tutto stare
in mezzo a loro, vivere mescolati alla gente in un’autentica condivisione
di vita. Non lo avrebbe potuto fare lui in quei tempi, e neppure una suo-
ra, ma una persona “come loro”. Pare un’anticipazione della passione
che muove oggi papa Francesco a uscire, a muoversi verso le “perife-
rie”, non solo geografiche, ma quelle esistenziali.
Ecco che sulla scia di questa intuizione diede vita a Piasco, il 2 agosto,
1945, all’Istituto Secolare francescano Santa Maria degli Angeli, una
nuova forma di consacrazione nella Chiesa. Diceva che occorreva vivere
una vocazione contemplativa nel “groviglio” della vita moderna, che
occorreva vivere di fede “ma di quella!” (San G.B. Cottolengo).
La fede è condizione per la pace, la gioia, una gioia che non può esistere
senza sofferenza. Diceva, soprattutto nei lunghi periodi di malattia:
«Soffro ma ho una gioia strana, inesprimibile. È la prova che Cristo è fra
noi perché questa gioia il mondo non la può dare. Solo Lui!».
Di questa fede nella Provvidenza era impregnata la preghiera e la vita
del Padre. Vita di abbandono, di fiducia completa in quel Dio che non
tradisce mai.
Chi gli passava accanto non distrattamente poteva facilmente avvertire
quanto nella sua preghiera fosse presente Colui che lo attirava a sé
giorno dopo giorno nel suo divino mistero. Alla vita di preghiera ed al-
la testimonianza della vita, Padre Giuseppe comprese che occorreva ac-
costare una forma di evangelizzazione sulla strada e nei luoghi più di-
sparati per offrire un’informazione sulla fede nelle “scuole di teologia”


